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Tutti i frammenti colorati
della vita di Paul Cézanne
Arriva in Italia il magistrale studio di John Rewald:
ricostruisce nel dettaglio l'arte e la biografia del pittore

Andrea Caterini

apitava che Paul
C é z a n n e
(1839-1906) raggiun-
gesse al caffè alcuni

amici, tra cui Zola, suo amico
fin dall'infanzia e che sarà pu-
re colui che lo stimolerà nella
sua carriera di pittore anche
contro il volere di suo padre,
che lo voleva avvocato («una
cosa o l'altra», lo esorterà lo
scrittore «sii davvero un avvo-
cato, o sii veramente un arti-
sta; ma non restare un essere
senza nome, portante una to-
ga sporca di pittura»). Anche
se proprio con Zola, dopo la
pubblicazione del romanzo
L'opera, in cui era evidente la
vicinanza del protagonista al-
la figura di Cézanne, a cui at-
tribuiva la parte del pittore fal-
lito, romperà dolorosamente i
rapporti. Tra quegli amici che
incontrava al caffè c'erano,
tra gli altri, Monet, Pissarro,
Degas, Renoir e Manet. Que-
st'ultimo era considerato il pa-
dre indiscusso di tutti loro e
girava per Parigi vestito di tut-
to punto, portando, per vez-
zo, un bastone da passeggio.
Monet racconta che quando
arrivava Cézanne, con la sua
barba da semidio, burbero e
sciatto, tirasse sopra la vita i
pantaloni calati e facesse il gi-
ro del tavolo stringendo la ma-
no ai compagni. Arrivato da-
vanti a Manet, si toglieva il
cappello in forma di ironica
reverenza e gli diceva: «Non
mi permetto di stringerle la
mano, signor Manet, perché
non la lavo da una settima-
na».
E solo uno dei tanti episodi

di vita che bene mettono in
evidenza il carattere del più
importante pittore francese a
cavallo tra Ottocento e Nove-
cento. Uno degli studiosi che
meglio hanno raccontato la
sua vicenda umana, oltre che
artistica, è certamente John
Rewald (1912-1994). Per la pri-
ma volta compare in Italia il
suo Paul Cézanne. Una vita
(traduzione di Nicoletta Poo,
postfazione di Piergiorgio Dra-

TRASCURAI'°

A lungo considerato
un minore ha gettato
le basi per il cubismo

gone, Donzelli, pagg. 278, eu-
ro 30). T una pubblicazione
importante, se si considera
non soltanto che Rewald è sta-
to uno dei maggiori storici
dell'Impressionismo, ma che
si deve a lui una riscoperta
mondiale dell'arte di Céz-
anne, quando ancora larga
parte della critica ne diffida-
va, e pure nel suo paese d'ori-
gine, Aix-en-Provence, lo con-
sideravano appena un uomo
stravagante. Solamente gli ar-
tisti a lui posteriori ne aveva-
no compreso l'importanza e
raccolto l'eredità; artisti che,
attraverso i suoi studi sulla na-
tura e la sua tecnica pittorica,
arrivarono a pensare a forme
d'arte come il Cubismo (non
sarà un caso che Picasso lo
considerasse un maestro indi-
scusso).
Lo studio decennale di

Rewald sulle fonti, gli permet-
te di entrare nel cuore di que-
sta figura che se abbracciò la

novità impressionista, imme-
diatamente dopo comprese
pure che occorreva superarla,
perché, come scrive al più gio-
vane Émile Bernard
(1868-1941), che lo sollecita-
va a teorizzare il suo lavoro,
«per noi uomini la natura è
più in profondità che in super-
ficie, di qui la necessità di in-
trodurre nelle nostre vibrazio-
ni di luce, rappresentate dai
rossi e dai gialli, una quantità
sufficiente di azzurri, per far
sentire la presenza dell'aria».
Ma nonostante le teorizza-

zioni estorte da Bernard, Céz-
anne non sarà mai pienamen-
te soddisfatto della sua arte.
Sognava di giungere, con la
pittura, a una Terra promes-
sa; diceva di aver fallito, ma
non come credeva Zola, che
aveva una visione di realismo
più documentaristica, ma per-
ché niente in arte è finito. La
Terra Promessa è una visione,
una resurrezione nella men-
te. «Nel pittore esistono due
cose» aveva scritto «l'occhio e
il cervello, ambedue devono
aiutarsi a vicenda; bisogna la-
vorare al loro mutuo svilup-
po». Il cervello organizza ciò
che l'occhio vede. Ma quello
che si vede non è un dato og-
gettivo, pure se oggettuale,
bensì già una sensazione, già,
pure, un'interpretazione.
Ed è per questo motivo che

Cézanne non amava vivere a
Parigi, nonostante fosse or-
mai divenuto il più importan-
te pittore sconosciuto - mai la
gioia di un successo pubblico
(e Rewald racconta approfon-
ditamente quanti rifiuti, deri-
sioni e dinieghi fu costretto a
subire). Dopo aver provato a
risiedere in più occasioni nel-

la capitale francese, dove pas-
sava il più del tempo a dipin-
gere o a osservare i capolavori
del Louvre (amava special-
mente Courbet ed El Greco),

capisce che
Aix-en-Provence è
la sua vera patria;
quella patria che
più tardi, proprio
grazie all'impegno
di Rewald, divente-
rà la città-museo di
Cézanne (così spie-
ga il suo desiderio
di solitudine: «Il
dubbio di apparire
inferiore a quanto
ci si attende da una
persona che si pre-
sume all'altezza di
ogni situazione è
senza dubbio la
scusa che mi fa vi-
vere in disparte»).

Da lì poteva farsi
portare in carrozza sulla colli-
na, e passare ore a osservare il
paesaggio che gli si prospetta-
va davanti. E chissà cosa ave-
va visto nel monte Sainte-Vic-
toire per ritrarlo così tante vol-
te, farlo divenire addirittura
un'ossessione, o il suo paesag-
gio ideale. Attraversando con
lo sguardo l'intera vallata, ve-
deva come la luce colorasse il
volto della montagna, quel
volto che non si confondeva
al cielo, ma ne era il suo rifles-
so speculare, come dire ciò
che del cielo resta solido allo
sguardo, che acquista colore
e forma. E il Sainte-Victoire
non è ritratto più volte negli
anni per vedere come sul suo
costone cambi di volta in vol-
ta la luce del giorno, come
aveva fatto Monet con la Cat-
tedrale di Rouen. Per Céz-
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anne quella montagna ha il
volto azzurro di una visione
perpetrata - la visione di qual-
cosa che prendendo forma
con gli anni addirittura si
scompone senza mai sgreto-
larsi. T quella visione che dà
forma allo sguardo, che ne so-
stanzia la sensazione che ne
prova. La montagna è azzurra

Fu tra gli inventori
dell'impressionismo
ma anche capace

di superarlo, senza
visioni dogmatiche

e di maniera

ISTANTANEE
Uno dei

moltissimi
quadri di Paul

Cézanne
(1839-1906)

In cui è
rappresentato

il monte
Sainte-Victoire

nei pressi
di Aix en

Provence.
Per Cézanne
divenne una

vera e propria
ossessione,
che andava

oltre lo studio
della luce

ma assumeva
un alto valore

simbolico
e metafisico

di ricerca
dl perfezione
impossibile

da
raggiungere

e le ombre causate dalla di-
stanza tra l'occhio e l'oggetto
osservato la sfumano di rosa e
di bianco. La montagna è già

RIPETIZIONE

Dipinse decine di volte
il monte Sainte-Victoire
in miriadi di sfumature

dentro lo sguardo. Il Sain-
te-Victoire, negli occhi e nella
testa di Cézanne, è quel Para-
diso che la realtà ha perduto e
che solo la pittura può farci
definitivamente rivedere. «Ho
giurato a me stesso di morire
dipingendo» scriverà ancora
a Bernard «anziché sprofonda-

BURBERO
A sinistra «autoritratto con bombetta»
(1883-1887) di Paul Cézanne conservato
alla Ny Carlsberg Glyptotek, Copenaghen
A destra «Cesto di mele» del 189s,
conservato all'Art Institute of Chicago

re nell'avvilente rimbambi-
mento che minaccia i vecchi
che si lasciano dominare da
passioni abbruttenti». Quella
promessa Cézanne la manter-
rà. Dipingendo sotto una piog-
gia incessante, si ammalerà di
una broncopolmonite che infi-
ne lo uccide il 22 ottobre del
1906.
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